LA  VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI DIVERSAMENTE ABILI

I principi generali espressi nell’introduzione di questo protocollo operativo hanno piena validità anche per quanto riguarda il processo di valutazione degli alunni diversamente abili. Bisogna, tuttavia, tener presente che per garantire il diritto allo studio, all’educazione e all’integrazione degli alunni diversamente abili sono previste particolari procedure e tutele, regolate dalla normativa, che interessano tutto il percorso scolastico e che entrano anche nel campo specifico della valutazione. È bene avere chiaro che gli alunni disabili sono solo quelli che hanno una certificazione ottenuta secondo le modalità descritte dal DPCM del 23/2/ 2006 n.185 (non è più sufficiente la sola attestazione di handicap redatta dal neuropsichiatra). Rimangono, quindi, esclusi da tali interventi tutti gli alunni con difficoltà di apprendimento che non sono in possesso di tale certificazione e che rientrano nei percorsi scolastici regolari. Restano esclusi anche quelli con certificazione di cui al DPCM del 23/2/ 2006 n.185 per i quali i genitori hanno scelto di non avvalersi delle opportunità offerte dalla normativa per l’integrazione scolastica. Il comma 1 dell’art. 9 del DPR del 22/6/09 n. 122 dice “La valutazione degli alunni disabili (…) è riferita al comportamento, alle discipline e alle attività svolte sulla base del piano educativo individualizzato previsto dall’articolo 314, comma 4, del testo unico di  cui al decreto legislativo n. 297 del 1994, ed è espressa in decimi secondo le modalità e condizioni indicate nei precedenti articoli”. Risulta chiaro che è nel P.E.I. che si fissano gli obiettivi per l’alunno sulla base del profilo dinamico funzionale che evidenzia le caratteristiche fisiche, psichiche, sociali ed affettive dello studente indicando non solo le difficoltà relative alla situazione di handicap, ma soprattutto “(…) le possibilità di recupero, (…) le capacità possedute che devono essere sostenute, sollecitate e progressivamente rafforzate e sviluppate (…)”
. Nel P.E.I. devono essere descritti gli interventi predisposti per l’alunno. Vista la complessità del progetto, il P.E.I. è redatto congiuntamente dagli operatori sanitari individuati dall’ASL, dai servizi sociali  del comune, dal personale insegnante curriculare e di sostegno della scuola
. Il gruppo di lavoro si fa carico della definizione degli obiettivi riguardanti il “Progetto di vita” dell’alunno, ne verifica l’adeguatezza ed eventualmente procede alla loro ridefinizione. A garantire la continuità di tale “progetto” fra ordini di scuola differenti è l’art. 316 del Testo Unico D.L. 297 in cui al comma 1 prevede“(…) forme obbligatorie di consultazione tra docenti di scuole di grado diverso in modo da promuovere il massimo sviluppo dell'esperienza scolastica della persona handicappata (…)”. La valutazione educativo-didattica degli alunni, di esclusiva competenza del personale docente, avviene sulla base del P.E.I. che non è l’oggetto bensì lo strumento di progettazione degli interventi. Tutti i docenti  della classe, non solo l’insegnante di sostegno, concorrono al successo del percorso scolastico dell’alunno diversamente abile e, quindi, tutti i docenti sono corresponsabili del momento valutativo. Il P.E.I. può essere redatto in conformità agli obiettivi didattici previsti dai programmi ministeriali o, comunque, ad essi globalmente riconducibili, ma può anche definire percorsi con obiettivi didattici e formativi differenziati. Nell’uno e nell’altro caso la valutazione rappresenta una fase ineludibile proprio per il carattere formativo ed educativo che essa acquisisce nei confronti dell’allievo. 

Di norma, per gli alunni con minorazioni fisiche e/o sensoriali non si procede a valutazione differenziata, ma si definisce esclusivamente l’uso di particolari strumenti didattici che consentano l’apprendimento e la verifica. Nella normativa per la scuola del primo ciclo non si fa alcun riferimento ad eventuali indicazioni relative al P.E.I. sulla scheda di valutazione ( a differenza della scuola secondaria di secondo grado). Non deve essere fatto alcun riferimento al P.E.I. nella pubblicazione degli scrutini e degli esami affissi alla scuola
. Un P.E.I. ben costruito con descrittori che corrispondano chiaramente ai voti in decimi rende inutile qualsiasi integrazione alla scheda di valutazione. Nel P.E.I. è bene chiarire quali obiettivi si riferiscano ad obiettivi minimi ministeriali e quali si riferiscano a percorsi individualizzati. È opportuno, quindi, dedicare particolare attenzione e considerazione al momento della comunicazione con le famiglie in cui si deve cercare di rendere più chiaro e condiviso possibile il progetto scolastico  per l’alunno nel dettaglio degli obiettivi e delle finalità. Al termine del primo ciclo di istruzione è previsto l’esame di licenza nel cui contesto, per la prima volta si fa cenno ad una differenziazione di certificazione ma solo e soltanto nel caso in cui non si consegua tale titolo: “(…) è rilasciato un attestato di credito formativo. Tale attestato è titolo per l’iscrizione e per la frequenza delle classi successive, al solo fine del riconoscimento dei crediti formativi validi anche per l’accesso ai percorsi integrati di istruzione e formazione.”
 L’alunno che viene ammesso a sostenere l’esame può fruire di attrezzature tecniche e sussidi didattici e ha diritto, qualora fosse necessario, alla predisposizione di prove differenziate (comprensive della prova a carattere nazionale) atte a valutare il progresso dell’alunno in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di partenza: “le prove differenziate hanno valore equivalente a quelle ordinarie ai fini del superamento dell’esame e del conseguimento del diploma di licenza”
. Sul diploma non sarà posta alcuna nota che faccia riferimento a prove differenziate o modalità di svolgimento particolari. È opportuno che i docenti delle scuole secondarie di primo grado, al momento del passaggio al ciclo superiore, informino i genitori della diversa progettazione del percorso che il ragazzo si troverà ad affrontare. I genitori, infatti, dovranno scegliere fra un percorso con sussidi, un percorso con obiettivi ministeriali semplificato o un percorso differenziato. Nel primo e secondo caso l’alunno potrà partecipare all’esame di stato e conseguire il diploma di maturità. Qualora un consiglio di classe, invece, decida di definire un percorso differenziato è tenuto ad informare la famiglia
 fissando un termine per l’acquisizione del consenso, scaduto il quale, in caso non vi sia un dissenso scritto, si ritiene accettato. Rimane prerogativa della famiglia il recedere, in qualsiasi momento, dalla scelta del percorso differenziato. L’alunno in questo caso viene valutato esclusivamente sulla base degli obiettivi definiti dal P.E.I. e sulla pagella “(…) deve essere apposta l’annotazione secondo la quale la votazione è riferita al P.E.I e non ai programmi ministeriali (…)”
 e al termine del secondo ciclo di istruzione “(…) è rilasciato un attestato recante gli elementi informativi relativi all’indirizzo e alla durata del corso di studi seguito, alle materie di insegnamento comprese nel piano di studi, con l’indicazione della durata oraria complessiva destinata a ciascuna, alle competenze, conoscenze  e capacità anche professionali, acquisite e dei crediti formativi documentati in sede di esame”
 che non ha lo stesso valore legale del diploma di maturità.
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